Da

SOMASCHA, 1989, n. 2 / 3, pp. 99-115

P. Carlo Pellegrini

IL «DISCORSO» DEL VESCOVO DI BERGAMO

PIETRO LIPPOMANO (1533)

San Girolamo Miani si trasferì da Venezia a Bergamo quasi sicuramente verso la metà del 1532, invitato dal vescovo Pietro Lip​pomano per svolgere una missione di carità nella città e diocesi Bergamasca. Vi rimase fino a novembre del 1533 (1).

Diede subito inizio alla sua opera. Dopo un anno il vescovo Lippomano scrisse un «discorso» alla diocesi, nel quale presentava il Miani e i primi frutti della sua attività. Si tratta di un documento tra i più ricchi e interessanti sul nostro santo.

Esso è già stato pubblicato in parte; viene qui presentato il testo completo in edizione critica.

(1) Sull'opera svolta da san Girolamo a Bergamo v. Vita del clarissimo signor Girolamo Miani gentil huomo Venetiano di autore Anonimo, «Fonti per la storia dei Somaschi», Roma 1985, p. 13s.; Sc. ALBANI, Vita del venerabile et devoto Servo di Iddio il padre Jeronimo Miani, Venezia 1603; A. STELLA, Vita del venerabile servo di Iddio il padre Girolamo Miani, Vicenza 1605, f. 27-28; A. TORTORA, De vita Hieronymi Aemiliani, Milano 1620, p. 107-120; C. DE ROSSI, Vita del beato Girolamo Miani, Milano 1630, p. 119-137; P.G. DE FERRARI, Vita del venerabile servo di Dio Girolamo Miani, Venezia 1676, p. 49-61; ST. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani, Venezia 1767, p. 63-94; G. LANDINI, S. Girolamo Miani, Roma 1947, p. 362-381. A queste, che sono le principali biografie del santo, si possono aggiungere: A. BERNAREGGI, A ricordo della celebrazione del IV centenario di fondazione dell'or​fanotrofio maschile di Bergamo, «Rivista della Congregazione dei Padri Somaschi», X (1934), p. 141-159; C. PELLEGRINI, Per la biografia di San Girolamo Emiliani. Frammenti, «Rivista della Congregazione dei Padri Somaschi», XXXV (1960), p. 27-35; G. BONACINA, S. Girolamo Miani a Bergamo, in «Gallio, Collegium Comense». 1966, p. 15-19; Idem, La città delle opere, «Vita Somasca», XXX (marzo 1988). p. 19-21; Idem, Un cooperatore di san Girolamo a Bergamo: Domenico Tasso. «Vita Somasca», XXX (luglio 1988), p. 30-32. Notizie si possono raccogliere anche dalle testimonianze rese ai processi ordinari da Paolo da Seriate, Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo di Como. «Fonti per la storia dei Somaschi, 2», p. 1-11; e dalle Convertite, Orfane e Monache di Matris Domini di Bergamo, Acta et processus cit., Processo di Bergamo. «Fonti per la storia dei Somaschi, 10», p. 1-42.

1. Struttura e contenuto.

La lettera risulta di due parti.

La prima parte svolge questo tema: principio, fondamento e perfezione della cristiana religione è il vincolo di perfetta misericor​dia e carità fraterna (2).

L'argomento è trattato presentando i tre principali frutti che con questo mezzo Dio ci dona. Il primo: «Dio liberalissimo per uno rende cento»; il secondo: la misericordia placa l'ira di Dio e apre le vie della salvezza; il terzo frutto è l'acquisizione del cielo e della felicità eterna. Ogni punto è sviluppato con passi tratti dalla sacra Scrittura, a cui seguono esempi presi dalla vita dei primi cristiani e da afferma​zioni dei padri della Chiesa.

La carità perciò - conclude - attira la ricompensa di Dio, apre la via alla salvezza, porta alla felicità eterna.

La seconda parte incomincia presentando la persona di Girolamo e l'opera da lui compiuta (3).

Sulla base di questi principi il patrizio Veneto Girolamo Miani ha voluto istituire una «regola e religioso modo di vivere e bene operare, prima a sé, poi a chi lo volesse imitare».

Volendo obbedire alla parola di Cristo: Si vis perfectus esse, vade et vende quae habes et da pauperibus et veni sequere me, «rimos​so da sé ogni timore di futura povertà o indigenza, con cuore ilare e prontissima volontà», Girolamo ha distribuito non piccola quantità di ricchezze e beni terreni a comune sovvenzione degli indigenti e ha dedicato tutto se stesso con le forze fisiche e spirituali al servizio, aiuto, istruzione, tutela, difesa, nutrimento spirituale e corporale «di qualunque miserabile, inferma, impiagata, abominabile perso​na», sia femmine che maschi, soprattutto vedove e fanciulli orfani.

Nei disegni di Dio l'esempio di Girolamo è un mezzo per richiamare i cristiani «al giusto, onesto, pietoso, cattolico e cristiano rito». E già se ne vedono i frutti nelle pubbliche meretrici ridotte a salutare penitenza, e in molti altri, uomini e donne, che incominciano a farsi generosi e misericordiosi.

(2) V. p. 109-111. 

(3) V. p. 111-114.

Il Discorso arriva cosi all'esposizione del progetto. Girolamo supplica in visceribus caritatis ogni fedele cristiano a muoversi a compassione di tanti poveri e miseri e a venir loro misericordiosa​mente in aiuto con larghe elemosine.

Perché tali elemosine siano ben custodite e dispensate, per ogni vicinia della città sono state incaricate tre persone fra le più idonee, con il compito di procurare le elemosine e distribuirle secondo i bisogni. Esse «come devota religione» provvederanno a tutte queste attività, mentre Girolamo per sé «non vuole altra cura, se non di procurare la loro sanità corporale, servendoli con le proprie mani, educarli e ridurli nel timor di Dio e ad un giusto, onesto e religioso vivere e conversare».

Gli elargitori delle elemosine ne conseguiranno cosi merito e premio immortale, per acquistare il quale il Vescovo concede quaran​ta giorni di indulgenza «per ogni elemosina e per qualunque opera​zione, o consiglio, o favore a loro esibito».

Oltre a questi collaboratori vi è un gruppo di matrone per la guida delle meretrici pentite. Esse si prenderanno cura anche di tutte le altre inferme e fanciulle orfane e povere accolte nell'opera.

Il progetto si allarga ancora. Poiché non vi sono soltanto gli abitanti della città, ma anche quelli della campagna, in ogni terra della diocesi vi sia perciò un gruppo di persone incaricate di provvedere e raccogliere le necessarie elemosine. Esse dovranno pure inte​ressarsi con sollecitudine se nelle loro terre vi siano «infermi, decre​piti, pupilli orfani, vedove», che non possono essere aiutati. Li segna​leranno ai deputati della confraternita, i quali li devono accogliere assieme agli altri poveri.

Infine un principio fondamentale e tanto caro al Miani: delle elemosine non si faccia cumulo per acquistare redditi stabili; esse siano distribuite giorno per giorno ai poveri, in modo che «nel giorno presente non sappiano quale sarà il nutrimento del seguente», perché ogni speranza e fiducia va riposta unicamente in Dio.

Perciò l'esortazione finale: a queste opere di misericordia si accosti e si disponga chiunque desidera giungere alla celeste patria.

2. Data di composizione ed edizioni del «Discorso».

Il documento non porta alcuna data. In esso però si parla di Girolamo come d'una persona, che vive e svolge la sua opera a Bergamo. Non vi possono quindi essere dubbi che il Discorso fatto nel tempo, in cui egli si trovava in quella città. Ora, stando alla cronologia più sicura, egli fu a Bergamo dalla metà del 1532 al novembre 1533, quando parti per Milano. E siccome dal Discorso appare che l'opera da lui svolta ha già raggiunto un certo sviluppo, la data di composizione dovrebbe perciò essere l'anno 1533.

Una seconda domanda è se il Discorso sia stato stampato subito, o se prima fu divulgato in altra forma. Considerando la natura del documento sembra doversi concludere che esso sia stato dato subito alla stampa.

Il Santinelli afferma che il Discorso fu edito per la prima volta a Bergamo (4). E' certo che vi fu assai presto un'edizione, anche se finora non si è riusciti a trovarne copia; un esemplare in carattere semigotico fu visto, sempre dal Santinelli, nella prima metà del '700 nella libreria della casa Somasca di San Pietro in Monforte di Mila​no (5). Fu opera dello stampatore Francesco Cantalovo di Milano, datato il 12 luglio 1533 o 1534. L'anno è incerto: il Santinelli e una copia ms. del cod. Correr 1350/2 riportano l'anno 1533; due ristampe del 1624 la dicono del 1534.

Da questa edizione nel 1624 furono ricavate due ristampe: tutte e due a Milano, nella stamperia archiepiscopale. Esse non contengo​no tutto il testo del discorso, ma soltanto la parte che riguarda direttamente il Miani, cioè la seconda.

La prima ristampa è intitolata: Parte d'un discorso stampato in Mi​lano dallo stampatore Francesco Cantalovo l'anno 1534 a dì 12 di luio, cioè quattro anni prima della morte del gran servo di Dio il p. Geronimo Miani nobile Venetiano fondatore della congregatione di Somasca et d'altre opere pie in Italia, 12 p. Fu eseguita in vista dei processi aposto​lici per la causa di beatificazione del Miani; era il tempo in cui si anda​vano ricercando ovunque documenti e testimonianze. Copia è conser​vata nell'archivio della procura generale dei padri Somaschi in Roma.

L'altra ristampa si trova in appendice al libretto Ordini per educare li poveri orfanelli conforme si governano dalli rr. padri della congregatione di Somasca; ha lo stesso titolo ed occupa le p. 26-32.

(4) ST. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani, cit., p. 78. 

(5) Ibidem.

E' ammodernata leggermente l'ortografia. Copia si conserva nel​1'Arch. generale dei padri Somaschi, Genova.

Nel codice 1350/2 della biblioteca Correr di Venezia, f. 48-49, è conservato ms. un Discorso sopra la carità cristiana, in cui si parla delle istituzioni del v. Girolamo Miani, che fu stampato a Milano nel 1533. E' una trascrizione dell'edizione milanese del nostro Discorso eseguita sicuramente dopo il 1624. Essa riproduce il testo completo e, nella seconda parte, coincide con la ristampa fatta per il processo.

Dal 1624 il Discorso cominciò ad essere sfruttato dai biografi del Miani, primo il De Rossi, poi tutti gli altri fino ai più recenti. Dal libretto degli Ordini fu ripreso e, con ulteriori adattamenti nello stile, pubblicato nel 1920 (VI, n. 65, agosto) sul «Santuario di S. Girolamo Emiliani», da dove il Landini lo trascrisse nell'Appen​dice di documenti alla sua biografia del Miani  (6).

(6) G. LANDINI, San Girolamo Miani cit., p. 483-485. Il Landini chiama autore del Discorso Lippomano Luigi, confondendo il vescovo Pietro con il cugino.

3. Testo.

Le due ristampe del Discorso eseguite nel 1624 presentano poche varianti quanto al contenuto. Su qualcuna di esse è però il caso di soffermarsi brevemente. Le riportiamo affiancate: nella prima colonna il testo della ristampa per i processi, nella seconda quello degli Ordini. Le parole in corsivo rappresentano le varianti.

E a ciò che dite elemosine siano in tal modo bene custodite e dispensate che non se possa havere alcuna sinistra oppinione, è stato ordinato che siano deputati per ogni vicinanza della città no​stra trey singulari homini de li più idonei a tale impresa, che ab​bino a procurare tale elemosine et quelle secondo li occurrenti bi​sogni dispensare. E quasi come per modo di religione, titti quelli saranno deputati a tale governo, conveneranno tutti insieme … (p. 8)

Et accioché dito domino Gieronimo possi più facilmente far la carità a simili miserabili persone è stato ordinato che sia​no deputati per ogni vicinanza della città nostra tre singulari huomini delli più idonei a tale impresa, che habbino a procura​re tali elemosine, per potere quelle secondo li occurrenti biso​gni dispensare. E quasi come per per modo di relligione, tutti quelli saranno deputati a tale impresa e carità, conveneranno tutti insie​me... (p. 29).

...lasando ogni altra impresa a diti deputati de procurar le ele​mosine e queste dispensare, sic come meglio e più espediente a loro apparerà. E in tal modo ac​crescerà tale compagnia... (p. 9).

...lassando ogni altra impre​sa a detti deputati de procurare le elemosine; et in tal modo accre​scerà tale compagnia... (p. 30).

...che de tali se ne dia notitia ali deputati de la confraternita, li quali li debono ricevere ad esser nudtriti... (p. 11).

...che di tali se ne dia notitia a la congregatione, la quale li debba ricevere ad essere nutri​ti... (p. 31).

Il confronto mette in evidenza che tutte le varianti riguardano la parte svolta dai deputati nel governo delle opere: nella ristampa per il processo appare notevole, mentre in quella degli Ordini essa è ridotta soltanto ad un sostegno dall'esterno.

La ragione delle differenze si può capire, se si pensa che le due ristampe furono eseguite al tempo delle innumerevoli controversie tra i Somaschi e le Compagnie dei Deputati quanto alle rispettive competenze nel governo delle opere. Tra gli argomenti, con cui ciascuna delle due parti cercava di sostenere la propria tesi, vi era quello che l'altra non rispettava la fisionomia originaria impressa all'istituzione dal Fondatore. E' perciò comprensibile che i Somaschi, non volendo fornire ai deputati facili appigli, specialmente trattando​si di un testo di Ordini delle opere, siano giunti a correggere o ad eliminare qualche espressione scabrosa. Poiché tale preoccupazione non esisteva invece nell'edizione per i processi, in essa, come pure nel ms. del codice Correr, è stato conservato il testo originale.

4. Autore.

Le due ristampe del 1624 non portano il nome dell'autore del Discorso. La stessa cosa si deve pensare anche per l'edizione mila​nese del 1534: non si vede infatti per quali ragioni avrebbe dovuto essere omesso nelle ristampe, tanto più che, proprio perché se ne ignorava il nome dell'autore, nonostante la sua grande importanza, il documento non potè essere usato come prova per la dimostrazione dell'eroicità delle virtù del Miani (7).
I biografi di san Girolamo però, già fin dal De Rossi, mostrano di ritenere quale autore il vescovo di Bergamo Pietro Lippomano: «Il vescovo di Bergamo diede facultà che si stampasse un discorso, nel quale per parte sua si esorta al suo popolo a cooperare» (8). Così il Santinelli: «Queste ordinazioni volle monsignor Lippomano per agevolarne l'esecuzione in tutta la sua diocesi, che si pubblicassero con la stampa d'un lungo discorso... irrefragabile testimonianza, fat​ta, vivente il beato Girolamo, da un così saggio, pio e zelante prelato, qual era Pier Lippomano» (9).

Due passi del Discorso, anche se non espliciti, sembrano sufficientemente chiari per rispondere alla questione: «Ancora il reverendissimo monsignore vescovo concede generalmente a qualunque persona... » e continua con la concessione dell'indulgenza (10); «E' ordinato che in tutte le terre della diocesi nostra episcopale ...» (11).
Va pure tenuto presente che l'organizzazione, di cui nel Discorso si tratta, non poteva essere stata approvata se non dal vescovo. Così tutto il tono del Discorso, anche se in forma espositiva, suppone una posizione di autorità nello scrivente.

5. Il vescovo Pietro Lippomano.

Raccogliamo ora qualche notizia sul vescovo Pietro Lippomano, sul suo episcopato a Bergamo e sui legami che egli ebbe con san Girolamo Miani.

Veneziano, figlio di Girolamo e di una Vendramin, fu eletto vescovo di Bergamo in successione allo zio Nicolò il 1° luglio 1516, quando contava appena quindici anni di età. Il 6 gennaio 1520 fece il solenne ingresso nella diocesi, di cui però fino a 27 anni ebbe 

(7) La stessa cosa accadde anche per la Vita del clarissimo cit. 

(8) C. DE ROSSI, Vita del beato Girolamo Miani cit., p. 165.

(9) ST. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani cit., p. 75-76. 

(10) V. p. 114.

(11) V.. p. 114.

soltanto il titolo di amministratore. Nel 1530 ricevette la consacrazio​ne episcopale.

Animato da grande zelo pastorale, si impegnò subito nella visita generale della sua diocesi. La prima ebbe inizio nel 1520. Ad essa seguirono la seconda nel 1536, che affidò al vicario Regino, e la terza nel 1540-1542, nella quale fu accompagnato dal vicario Caleppio.

Un altro grande impegno del Lippomano fu quello di liberare la sua diocesi dalle molteplici infiltrazioni eretiche di ogni grado. Oltre a vari processi contro gli accusati di eresia, organizzò per i fedeli una predicazione straordinaria. A questa azione di difesa della fede non fu certamente estranea l'opera di istruzione catechistica, che il Miani svolse per la gente della campagna.

Un altro aspetto dell'attività pastorale del Lippomano fu la cura dei poveri. Proprio per questo egli fece venire appositamente a Ber​gamo san Girolamo.

Nel 1538 ottenne da Paolo III come coadiutore il cugino Luigi Lippomano, che lo assistè nella diocesi di Bergamo e poi lo seguì, quando nel 1544 per la morte del vescovo Giberti Pietro fu trasferito a Verona. Da Verona, dopo soli quattro anni, fu inviato come legato apostolico presso il re di Scozia, dove morì ad Edimburgo nel luglio 1548 (12).

I rapporti intercorsi tra san Girolamo e il Lippomano appaiono in modo straordinario dal Discorso.

Come il Miani considerò il Lippomano, risulta anche da alcuni passi di una lettera, che egli scrisse il 14 giugno 1536 a Ludovico Viscardi. Nelle opere di Bergamo erano sorte alcune difficoltà di carattere economico. Il Viscardi, scrivendone al Miani, aveva accen​nato che il vescovo aveva espresso l'intenzione di assumere personal​mente il carico pieno di una di esse. Girolamo risponde: «Cerca al tor monsignor el cargo de una opera, non credo che sua signoria abia dito questo, over chel non è ben sta intezo: per ché so che sua signoria ama tutte le opere et el suo desiderio è de socorer tute ... Et sua signoria lè da creder che farà quelo la potrà: o meza, o una integra, 

(12) Sull'episcopato di Pietro Lippomano a Bergamo v. L. DENTELLA, I vescovi di Ber​gamo, Bergamo 1939, p. 309-315; G. ZANCHI, Dagli inizi del cinquecento all'attuazione del Concilio di Trento, in «Diocesi di Bergamo», Brescia 1988, p. 161-166. Sul vescovo Luigi Lippomano v. L. DENTELLA, I vescovi cit., p. 326-328; L. TACCHELLA, Il processo agli ere​tici Veronesi nel 1550. S. Ignazio di Loyola e Luigi Lippomano, Brescia 1979, p. 9-52.

due, o tre, o tuto, o parte, segondo chel Signor li darà le force» (13). E in un'altra lettera, scritta pochi giorni prima di morire, l'l1 gennaio 1537, dopo diverse esortazioni ad alcuni compagni di Bergamo, ag​giunge: «Et sora tute le cose mai mormorà contra el nostro episcopo, anci sempre (como per tute nostre havemo scrito) obedirli» (14).

Quanto il Lippomano apprezzasse la presenza del Miani a Ber​gamo, lo conferma Gian Pietro Carafa, che ne era assai bene infor​mato. In un suo incontro con il rappresentante a Venezia del duca di Milano Francesco II Sforza, dice: «Questo ms. Hieronymo con la sua militia spirituale de fanciulli alli mesi passati venne a Bergomo, dove fu benissimo visto et raccolto dal vescovo di quella città. Doppo con licenza di ditto vescovo con tale compagnia è venuto a Milano», ma il Carafa «dubitava che non gli havesse a star molto, perché il vescovo di Bergomo lo richiedeva a tornare a Bergomo» (15).

Certamente il Lippomano non fu estraneo alle esequie, che in tutta la città e diocesi di Bergamo furono celebrate, quando giunse la notizia della morte di Girolamo: «Hoggi si è fatta la commemoratione sua in alcuna di queste chiese, mercordi si farà il rimanente, come se fosse morto il papa od il nostro pastore» (16).

Sarà ancora il Lippomano a dare, il 1° agosto 1538, la prima approvazione al progetto di vita che i compagni di san Girolamo gli inviarono ad appena un anno dalla morte del fondatore (17).

.

6. Osservazioni.

Chiudiamo queste note introduttive al Discorso del vescovo Pie​tro Lippomano con alcune osservazioni, che potrebbero fornire sug​gerimenti utili per approfondire ricerche sia sulla personalità dell'au​-

(13) Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi, 3», p. 12. 

(14) Ibidem, p. 23.

(15) Arch. St. Milano, Sforzesco, Venezia b. 1315, v. C. PELLEGRINI, Alcuni documenti sull'opera di S. Girolamo Emiliani a Milano, «Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi», XXXV (1960), p. 91.

(16) Lettera del vicario generale di Bergamo G.B. Guillermi in G. LANDINI, San Girolamo Miani cit., p. 485.

(17) V. C. PELLEGRINI, Il primo progetto di vita religiosa dei Somaschi, «Somascha», 1 (1976), p. 1-6.

tore, sia soprattutto sulla figura di san Girolamo.

Dalla lettura del testo emerge subito la ricchezza biblica del contenuto, non soltanto per le citazioni della Scrittura, di cui abbon​da particolarmente la prima parte, ma per la mentalità che ispira tutto il contenuto.

Un altro aspetto è l'esuberanza dello stile, che non nasce tanto dal fatto che si tratta di un discorso, e quindi retorica, ma dalla profondità di analisi e dalla ricchezza interiore, con cui il Lippomano fa proprie le situazioni, su cui si sofferma.

Una terza osservazione è la stima illimitata che il vescovo dimo​stra verso il Miani, per il quale non risparmia ammirazione ed elogi. Un esempio: «Il magnifico e generoso domino», «di perfetta carità infiammato», risponde alla grazia di Dio «con cuore ilare e prontis​sima volontà».

La ricerca più ricca e più attraente, che può essere fatta sulla base del Discorso, è la ricostruzione dell'itinerario spirituale percorso dal Miani: l'azione della grazia di Dio, la sua risposta di donazione totale, la parte rappresentata in questo itinerario dalla scoperta dei poveri, una vita fondata unicamente sulla fiducia in Dio, la scelta di una povertà assoluta, l'ardore illimitato con cui si dedica alle opere di carità, senza esclusione di alcuna categoria di persone, di alcun genere di bisogno, di alcun limite di luogo, esercitando un fascino che coinvolge chiunque l'avvicina e lo porta a diventare richiamo e modello per molti ad un «giusto, onesto, pietoso, cattolico e cristiano rito».

Carlo Pellegrini crs

La trascrizione del Discorso è stata fatta per la prima parte sul ms. del codice Correr 1350/2, l'unica copia esistente; per la seconda parte sulla ristampa eseguita nel 1624 per la causa di beatificazione, che presenta un testo più conforme all'originale. I criteri per la trascrizione sono gli stessi adottati nelle «Fonti per la storia dei Somaschi». Le poche differenze di qualche rilievo, che risultano nelle due ristampe eseguite nel 1624, sono indicate in nota. In nota sono state pure aggiunte anche le citazioni della bibbia.

DISCORSO

Estote misericordes sicut et pater vester celestis misericors est, Mathaei quinto et Lucas sexto (1).

Chi ben considera e con caldo discorso de la ragione attende, chiaramente comprenderà el primo e principale fondamento de la christiana religione essere la misericordia, clementia e pietade, conciosia cosa che in quelle consiste ogni nostra humana e divina perfectione, per la quale si faciamo conformi e simigliante a Dio. Unde chi ben discore e considera il texto evangelico e li percepti a noi exhibiti dal clementissimo redemptor nostro e contenti nela christiana lege, nominata lege di clementia e perfectione, trova in verità quella non pretendere principalmente ad altro che ad una perfecta carità e mutua dillectione e subventione fra mortali, benché pria in Dio tale dillectione si extenda. La qual misericordia e comunicatione fra christiani debe essere tale e tanta che ogni nostra possessione, sì de beni temporali come spirituali, doveriano essere a tutti li fedeli co​municati, sì come si lege ne gli atti e gesti de gli apostoli al cap. 2, dove si lege in tal modo: Omnes etiam qui credebant erant pariter et habebant omnia comunia; possessiones et substantias vendebant et dividebant omnia illa omnibus, prout unicuique opus eran (2); e nel cap. 4 sequita: Nec quisque erat egens inter eos (3). Unde santo Barnaba apostolo vendete le possessione sue e portò el pretio ali piedi de li apostoli, aciò fosse distribuito ali indigenti, unde da Dio poi obtene tal dono di gratia che fu asumpto alo apostolato. Poi tal rito fu observato dali altri apostoli, quali invitati da Iesù Christo alla sua sequella, abandonate tutte le loro terene facoltà e distribuite in opere de pietà, incomenzorono la loro spirituale vita, quale finalmente li condusse a vita incoruptibile e eterna. Si conclude adonche il prin​cipio e fundamento e perfecione de la nostra christiana religione essere non altro che uno vinculo di perfeta misericordia e carità fraterna, de la qualle chi è munito e adorno se può veramente nominar christiano, perché, come atesta el divo Ambrosio, Omnis scientia christiane religionis in misericordia et pietate consistit.

Ala quale misericordia aciò ogniuno più animosamente se expo​na e cum magiore liberalità e largità, se debeno premeditare, fra laltri inumerabili saluberimi fruti, trey principali, quali mediante tale mezo da Dio ne sono ellargiti.

De quali primo fruto et proprio è la elargicione de beni tempo​rali, quali sepissime fiate ne sono multiplicati per tale misericordia, unde Idio liberalissimo per uno rende cento. E però Salomone ali Proverbi al capitulo terzo ne exorta dicendo: Honora dominum de tua substantia et implebuntur horrea tua saturitate et vino torcularia tua redundabunt (4): honora Dio de la sustantia tua, cioè de tue facultà, e li granari toy se impiràno de saturità de grano e li torculari habun​darano de vino; e nel capitulo XI: Alii dividunt propria et dictiores fiunt (5). Appare anche questo: per ragione de fidelità vediamo che li principi e signori cométeno la dispensatione de loro beni a più fideli dispensatori, e quanto più sono fidele, tanto piò beni li cométeno, in tal modo che alle fiate li fano maestri de casa e generali gubernatori de ogni facultà e intradi, sì como è scripto nel evangelio, Mathei 25 capitolo, de quello padre de familia, el quale a quello servo fidele, che neli talenti a luy comessi era stato sollicito e dilligente, li dice: Euge, serve bone et fidelis, quia in pauca fuisti fidelis, supra multa te constituam; intra in gaudium Domini tui (6). In Luca al capitolo 19 se dice che quelli servi, e quali havevano reportato lucro e ben administrati li beni del suo signore in certi danari a loro dati a negociacione, uno n'è constituito principe sopra cinque città e al altro comise el regimento de dieci città'. E così fa il Signor nostro Dio a soy fideli dispensatori; multiplicando li loro beni, come consta per molti exempli de vegio e nuovo testamento, quam maxime per exempio de Ioanne patriarcha Alessandrino, el quale quanto più dava in elemosina, tanto più multiplicava; unde, parlando luy a Christo salvatore, diceva familiarmente: Se vederà, o Signor mio, chi più poterà: o tu in dare, o vero io in distribuendo. Et dice ancora che mediante tale elargitione se fa usura cum Dio, sì come atesta Salomone in li Proverbii al cap. 19, dove dice: Feneratur Domino, qui miseretur pauperi, et vicissitudinem reddet ei (8). E santo Augustino, reprendendo li homini feneratori, ne exorta dicendo: Miser homo, qui feneraris homini; fenerare Deo, et centuplum accipies et vitam aeternam possidebis. E santo Gregorio dice: Non est enim datum, id quod datur pauperi, sed creditum, poiché quello se dà, se receve cum multiplicato frutto; e però Christo à promesso nel evangelio, quale non mentisce, che per uno se ne receveranno cento (9).

Il secondo principale frutto è che, mediante tale ellargicione de misericordia, se placa l'ira de Dio provocata verso de noy per nostre mortali colpe contra de sua maiestà perpetrate, atestante Salomone ne li Proverbii al cap. 20, dove dice: Munus absconditum extinguit iras (10); et Tobia al cap. 22 dice, parlando al peccatore: Conclude elemosinam in corde pauperis, et hic pro te exorabit et liberabit ab omni malo 811); e come è scripto per Danielle al cap. 3, poy che ebe interpretato el sono de Nabucodonosor re, per el quale era significato luy dover esser expulso dal regno e come bestia dover manzar el feno ne le silve, li diede tale consilio e disse: Quamobrem, rex, consilium meum placeat tibi: peccata tua elemosina redime et iniqui​tates tuas misercordiis puperum, forsitan ignoscet Deus dellictis tuis (12). Unde sì come per li impietate nostre se adira contra di noy, così se placa e mitiga per tale misericordiose opere; come per molti mirandi exempli è stato comprobato, quali per brevità preterisco. Unde non fu may sì grave e sceleste peccator, al quale mediante tale opera non sia stata aperta la via de salute.

Il terzo principale fructo è ne la aquisitione del celo e de la eterna felicità, secondo el testimonio de Isaia propheta al cap. 58, dove exortando gli mortali a tale misericordiose opere, parlava in tal modo: Frange esurienti panem tuum, et egenos vagosque induc in domum tuam; cum videris nudum, cooperi eum et carnem tuam ne despexeris; tunc erumpet quasi mane lumen tuum, et sanitas tua citius orietur; et ante ibit faciem tuam iustitia tua, et gloria Domini colliget te (13); ne la quale parola ne promette non solo li beni e sanità corporale, ma la iustificacione nostra e illustracione de nostro intel​letto, ma ultimamente la gloria beata. Et se bene adverti al texto evangelico, dove se descrive el futuro universale iudicio, Iesù in tal modo parlerà ali salvandi: Venite benedicti patris mei, percepite re​gnum quod vobis pro premio pietatis vestre preparatum est: esurivi enim et dedistis mihi manducare, etc.(14), commemorando tute le opere di misericordia corporale e spirituale. Terà adonche ogni misericor​dioso havere fiducia e indubitatamente speranza de consequire tale regno, sì come Tobia dise, amaystrando el filiol suo, in tal modo parlando: Fiducia magna est coram summo Deo elemosina facientibus eam (15). E Paulo apostolo, scrivendo a Thimotheo, exortandolo a tale pietà, disse: Exerce teipsum ad pietatem; nam corporalis exercitatio ad modicum utilis est; pietas autem ad omnia utilis est, promissionem habens vitae, quae nunc est, et futurae (16). E santo Hieronimo questo affirmando, dice: Non memini mala morte vidisse mortuum eum, qui ante liberalem erga pauperes duxerit vitam. Sarìa certo tropo prolixo, se io volesse addure li admirandi exempii de quali de gravissimi peccatori per tale misericordiose opere sono stati restituiti in gratia dello altissimo Dio e finalmente pervenuti al fine optato de vita eterna, quali facilmente poterano essere noti a ciascuno, che cum sollecito studio darà opera ale cose scripte de santi propheti e da gloriosi santi nel vegio e novo testamento.

Per tale consideratione novamente illustrato e per dicta gratia aceso e di perfecta carità infiamato, il magnifico et generoso domino Hieronymo Miani, patricio Veneto, non tanto per propria sua salute, ma a commune documento et exemplo de ciascuno in questa mortale vita peregrinante, ha voluto instituire tale regola e relligioso modo de vivere et bene operare, primo a sé, dopoy a cui el volesse imitare, che senza alcuno dubio, in quella perseverando, poterà mediante la divina gratia di sua final salute esser securo.

Et perché, come nel principio del parlare nostro dito habiamo, il principio e fondamento della christiana relligione consiste principal​mente nel renunciare et abdicare da sé le terene, fragille e caduci divicie e facultà e quelle convertire al comune uso de poveri mendici e bisognosi, secondo la doctrina de Christo Jesù, quando dise: Si vis perfectus esse, vade et vende omnia quae habes, et da pauperibus, et veni sequere me (17), a tale salutifero consilio volendo parere et obedire, remosso da sé ogni timore de futura povertà e indigencia, cum core illare e promptissima volunta, non picciola quantità de divicie e terene facultà tute ha distribute a comune subventione de indigenti, dove più et meno à cognosuta la oportuna necessità et bisogno. Et parendoli anchora essere pocho havere distribute tali divicie, quale non sono proprie nostre, ma soto il dominio de la instabile fortuna e da Dio solo a noy scomodate, non donate; con​siderando non haver distributo alcuna cosa che sua fose, ma esser stato solo dispensatore de Dio, dopo dale ellargicione tutto se stesso sè dedicato con le corporee force e potencie de sua anima alo obse​quio, subsidio, instructione, amaystramento, tutella e defensione e nutrimento spirituale e corporale di qualunche miserabile, inferma, impiagata, abominabile e callamitosa persona, così de femine, come de masculi, et quam maxime de vidue e pupilli orphani.

In tanto che suma admiratione induce a ciascuno fedele, che vede et contempla tanta profunda de immensa carità, tanta clementia e pietà, quale luy demostra, cum le proprie mane lavando le ulcerose piaghe, abstergendo le insanie, medegando cum varii medicamenti et impiastri, tollerando fetidissimi odori et altre spurcitie, quale so​leno indur non solo a ministri, ma anche ali aspicienti nausea et abominacione; e luy non solo non li aborisce, ma cum le proprie mani le continta come se fussero reddolenti de suavi odori. O inau​dita tolerantia, o pietà inmensa, che a nostri tempi un tanto generoso homo et per inanci nutrito in delicie a nostro documento si demon​stra. A felici e veramente felici sarano quelli che, despreciate le suave delicie mondiale, sequirano soy vestigii e documenti. Posiamo veramente credere che Dio, il quale cum lochio de sua divina et eterna providencia vede e governa ogni creatura natura, in questa nostra collapsa età labia de tanta generatione illustrato, aciò per il mezo suo li mortali, ogi dì tanto deviati da la drita semita de la christiana relligione e tanto incrudeliti, alienati da ogni vestigio e mansuetudine e pietà, siano revocati al giusto, honesto, pietoso, catolico e christiano rito, sì come già si vede per manifesto exempio de alcune già publice meretrice, quale abandonata la loro disonesta, infame et abominevole e lasividante vita, sono redute a salutare penitentia. Molti etiam altri de luno et laltro sexo, nutriti in dellicye e carnali voluptà, cum poca cura et opera de misericordiose opera,

già incomenzano ale exortatione sue farsi liberali et misericordiosi e lasare el disonesto e vicioso conversare.

Et aciò che sì saluberrimo exordio e principio posa acrescere in melio (a) e frutificare, el prelibato domino Hieronymo, desideroso de la universal salute de soy aderenti et spirituali fillioli e discipoli posino perseverare e augmentarci il numero quam maxime nel nutrire de sopradite miserabile persone orphani e vidue, supplica in visceri​bus caritatis ogni fidele persone se voliano movere a pietà e compas​sione de tanti poveri languidi et infermi e calamitosi, soto la sua cura già in grande numero reducti et altri reducendi, et con large elymosine, secondo le loro qualità et abondante facultà, misericor​diosamente subvenire.

Etiam fa intendere a ciascuna persona che le elymosine, quale sarano elargite e condonate da fidele e devote persone, non sarano nè usurpate, né in alcuna indebita opera applicate, ma solo ala sustentacione de le sopradicte calamitose persone distribuite. E aciò che dite elemosine siano in tal modo bene custodite e dispensate che non se ne posa havere alcuna sinistra opinione (b), è stato ordinato che siano deputati per ogni vicinanza della cità nostra trey singulari homini de li più idonei a tale impresa, che abino a procurare tale elemosine et (c) quelle secondo li occurrenti bisogni dispensare. E quasi come per modo di relligione, tutti quelli saranno deputati a tale governo (d), conveneranno tutti insieme a consultare almeno una fiata la septimana le cose expediente e necessarie alla manutencia e acre​simento de quelli pupilli orphani, vidue et altre miserabile persone, che sono soto il governo et eruditione del prenominato domino Hieronymo, quale non vole altra cura de dite calamitose persone, se non de procurare la loro corporale sanità, se infermi sarano, cum le proprie mani serviendoli, et educarli et radurli nel timore de Dio et ad uno iusto, honesto et religioso vivere e conversare, lasando ogni altra impresa a deti deputati de procurar le elemosine e quelle dispensare, sicome meglio e più espediente a loro apparerà (e). Et in tal modo accrescerà tale compagnia in modo de una devota relligione,

(a) Ms Correr invece di «melio», «modo».

(b) Invece che «dite elemosine siano in tal modo ben custodite e dispensate che non se ne possa havere alcuna sinistra opinione», negli Ordini: «dito domino Giero​nimo possi più facilmente far la carità a simili miserabili persone».

© 
Invece che «di», negli Ordini «per potere».

(d) 
Invece di «governo, negli Ordini «impresa e carità».

(e) «e quelle dispensare sicome meglio e più espediente a loro apparerà» manca negli Ordini.

unde Idio ne sarà laudato et la città e la patria nostra tutta ne resterà bene edificata e li elargitori de le elymosine ne reporterano merito et premio immortale; ala aquisicione del qual, oltra quello habiamo dito de sopra, anchora el reverendissimo monsignore vescovo concede generalmente a qualunque persona che farà elymosina a diti poveri, per ogni elymosina e per qualunque operacione, o consilio, o favore et a loro exibito, per ogni fiata giorni quaranta de indulgentia.

Sono etiam Dio ordinate alcune nobil matrone de sincera fama, honeste, prudente, e bene morigerate, quale debano havere il gover​no e regimento de quelle che, lasato la loro meretricale e disonesta vita, se son redute a vera penitentia; quale le debono amystrare nel iusto, honesto e costumato vivere. Quali etiam Dio haverano la cura e regimento de tutte laltre inferme, orphane e miserabile fanciule, che sono intrate et che sarano a tale congregatione receute.

Et aciò tale beneficio sia a comune utilitate non solamente ali habitanti ne città, ma a tutta la patria nostra, è ordinato che in tutte le terre de la dyocese nostra episcopale siano instituiti alcune devote persone, quale abino a procurare le elymosine per pasere tali mise​rabili indigenti; et a quelli è imposto che siano soleciti al investigare, se ne loro terre e ville, o casteli, ali quali serano elleti, fussero tale persone indigente, cioè infermi, decrepiti, pupilli orphani, vidue et altri che non havesero il modo de viver per grande inopia e povertà, né de esser subvenuti; che de tali se ne dia notitia ali deputati de la confraternità (f), li quali li debono recevere ad esser nutriti e guber​nati insiema con li altri poveri.

E' etiam Dio ordinato che de le elymosine, quale sarano elargite de devote persone, non se ne faza cumulo alcuno, per voler comparar rediti, né altra cosa stabile; ma che di giorno in giorno siano distribuite a subvencione de poveri, tale che in modo sempre habiano a viver in povertà et che nel giorno presente non sapino che deba essere il nutrimento del sequente, a ciò sia adimpito il dito del redemptore nostro Gesù Christo, quando parlando a soy disipuli disse: Nolite solliciti esse dicentes quid manducabimus, aut quid bibe​mus, scit enim pater vester cellestis quia his omnibus indigetis (18). In Dio adonche si debe pore ogni nostra speranza e fiducia, il quale pase li ucelli del cielo.

Oniuno adonche che desidera di pervenire a quella celeste patria, dove ogni bene si possede, ogni rationale appetito si sacia e quieta, debe con ogni suo preforzo e vigilante studio acostarsi e disponersi a tale misericordiose opere e sia securo e non dubito ponto che

(f) Invece di «ali deputati de la confraternita», negli Ordini «a la congregatione».

sopra di sé desenderano abondevoli et exuberanti doni di celeste gratia, mediante i quali pervenerà al desiderato porto de salute. Amen.
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